
La sala operativa della società Autostrade sulla A1 Foto di Paradisi/Ansa

FUSIONE Un pò a sorpresa si riparla della

partita Autostrade-Abertis. E a farlo è il presi-

dente del Consiglio Romano Prodi nel suo in-

contro con il primo ministro spagnolo José

Luis Zapatero nel cor-

so del vertice ita-

lo-spagnolo tenuto ie-

ri a Ibiza. Le «imprese

sono libere di fare un accordo se
lo vogliono fare - ha detto Prodi
al termine della riunione - il go-
vernodiRomanonhanienteda
dire». Prodi ha spiegato che esi-
ste «un quadro regolamentare»
all’interno dell’Unione Europea
e che da parte del governo italia-
nononc’èstatomai«nessunve-
to» sull’operazione Autostra-
de-Abertis, ma solamente «pro-
blemi legati alle concessioni».
Da Autostrade bocche cucite
(conil titolocheèschizzatoinal-
todell’1,48%a22,58euro).Non

più tardi di due giorni fa il presi-
dente di Autostrade, Gian Maria
Gros Pietro, ha sottolineato che
una delle condizioni per ripren-
dere il piano di integrazione è
«lanecessariamessaapuntodel-
lanormativaregolatoriadelsiste-
ma delle concessioni», in tempi
brevi.«Soloallora-avevaavverti-
to Gros Pietro - il progetto potrà
essere ripreso in considerazio-
ne».
Stessa musica per Abertis. Il so-
stanziale via libera di Prodi alla
fusione tra Autostrade e Abertis
è «importante» e «positivo» per-
chériconosce«la libertàdelle im-
prese» ma il nodo da sciogliere
resta la normativa sul sistema
delle concessioni, ha detto un
portavoce del gruppo Abertis. Il
portavoce ha ribadito che «biso-
gna ancora capire esattamente

qualeimpattoavrà lanuovanor-
mativa sulle concessionarie pri-
ma di valutare se si può andare
avanti». Il gruppo conferma co-
munquecheicontatti conAuto-
strade «nonsono mai stati inter-
rottiesonotuttoradiretti esoste-
nuti».
Quello che invece doveva essere
il piatto forte, e cioè l’affare Tele-
com e Telefonica, sembra che
non sia stato toccato. «Alla fine
non ne abbiamo parlato» ha
chiosato Prodi rivelando ai cro-
nisti che neanche alla colazione
conclusiva del vertice si è parla-
to dell’eventuale ingresso di Te-
lefonica in Olimpia-Telecom.
L’unica uscita è stata quella del
premier spagnolo che rispon-
dendo alle domande dei giorna-
listi sull’ipotesi di un accordo tra
iduegruppi si è detto favorevole
a interventi delle aziende euro-
pee in altri Paesi, a patto che sia-
no «favorevoli ed amichevoli».
«Lanostravolontàèchequalsia-
si iniziativa che possa portare ad
alleanzee a partecipazioni in Pa-
esi comunitaridebbaesserevista
inmodofavorevoleeamichevo-
le». E quella del governo italia-
no?
 ro.ro.

Alitalia, 120mila euro al consulente Bain & Co

Come preannunciato, il Dipartimento del Tesoro ha applicato
la disposizione della Finanziaria che impone di rendere pubblici
gli incarichi e le consulenze date all’esterno. La prima informazio-
ne che viene offerta riguarda la cessione di Alitalia, e in particolare
il compenso destinato alla Bain&Co, consulente industriale dell’of-
ferta. Per la consulenza si spenderanno 120mila euro. La comuni-
cazione è stata pubblicata ieri sul sito internet del Tesoro. Una ci-
fra che resta largamente sotto il «tetto» previsto dalla Finanziaria
per i dirigenti esterni e i consulenti della pubblica amministrazio-
ne. La norma - oggi al centro dell’attenzione per via delle limitazio-
ni imposte alla Rai che mettono a rischio il Festival di Sanremo - ol-
tre a imporre il «tetto» prevede anche che siano resi pubblici i com-
pensi e i loro destinatari. Finora questa parte della normativa è ri-
masta inapplicata, a parte l’eccezione del Tesoro. Il fatto è che an-
che sulla trasparenza si profilano difficoltà applicative, visto che in
alcuni casi è stata sollevata la questione della privacy. Non si sa
se l’annuncio sulla Bain&Co farà da apripista per altre iniziative de-
gli altri ministeri.
 b. di g.

■ di Roberto Rossi / Roma

Prodi e Zapatero
riaprono il caso
Autostrade-Abertis
Il premier italiano: non abbiamo parlato di
Telecom. Il collega: sì a offerte amichevoli

REDDE RATIONEM Era

nell’aria ed è arrivata. La re-

sa dei conti a Capitalia non

si è fatta attendere. I contra-

sti tra l’amministratore dele-

gato Matteo Arpe e il presi-

denteCesareGeronzisonoinsa-
nabili. Domani la conclusione
con l’uscita di Arpe decisa dal-
l’intero patto di sindacato (for-
mato da una quindicina di soci
capeggiatidagliolandesidiAbn
Amro) che controlla la società.
La riunione di domani verterà
sulla «relazione del presidente
di Capitalia sulla governance
del gruppo e le deliberazioni re-
lative». Ma tra i punti dell’ordi-
nedelgiornoc’èanche«larevo-
ca dei poteri dell’amministrato-
re delegato». Geronzi illustrerà
ai membri del patto quali sono
glielementidelconflittoconAr-
pe e quali le soluzioni. E cioè la
giubilazione del manager (cre-
sciuto in Mediobanca) e la no-
mina del suo successore che
con tutta probabilità sarà già
operativo nel consiglio di am-
ministrazione convocato nel
pomeriggio per l’approvazione
del preconsuntivo 2006.
Ma prima di essere messo alla
porta, al di là della buona uscita
economica,Arpevuol farscopri-
re la carte in tavola. Colui che
ha sanato i conti del gruppo in
cinque anni, non vuole alzare
bandiera bianca prima di aver

usato ogni arma a disposizione.
Così, sostenendo la tesi che la
sua uscita, per essere ratificata,
debba essere approvata all’una-
nimità dai soci del patto di sin-
dacato,cercheràdi farusciretut-
tiallo scoperto.Nientepiùalibi,
soprattutto per gli azionisti
olandesi dell’Abn Amro, che
hanno una quota sindacata del
4,51%,chedopo averlo spalleg-
giato in questa baruffa con Ge-
ronzi, specie dopo la condanna
di primo grado per il crac Baga-
glino-Italcase, lohannoformal-
mente scaricato.
Tempi e modi dell’avvicenda-
mento sono comunque quasi
definiti. Manca il nome del-
l’eventuale successore di Arpe,
anche se fonti di mercato sotto-
lineano che difficilmente Ge-
ronzi aprirebbe una crisi di go-
vernance al buio.
Le indiscrezioni sui possibili
candidati vedono al momento
due nomi esterni, quello del di-
rettore generale vicario di Inte-
sa SanPaolo, Pietro Modiano e
quellodell’amministratoredele-
gato del Banco popolare di Ve-
rona e Novara, Fabio Innocen-
zi, e trenomi internicome Ales-
sandro Foti (amministratore di
Fineco), Carmine Lamanda (di-
rettore generale di Capitalia) e
Cesare Caletti (amministratore
del Mediocredito centrale. La
scelta comunque cadrà su un
banchiere gradito al mercato
(che ieri ha speculato con un
+3,8% e oltre il 2% del capitale
passato di mano) ma soprattut-
to a Geronzi. Uno piùmalleabi-
le di Arpe.
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Capitalia, Geronzi
vuole cacciare Arpe
Il titolo crolla in Borsa in vista della
resa dei conti al vertice della banca
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